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Quando l’etnografia dei mestieri della moda 
incontra conservazione e restauro. La mostra “Artisans de l’élégance”

Svolgendo attività di ricerca in antropologia urbana a Parigi in 
previsione di una mostra sui mestieri francesi della moda, ho avuto 
modo di fare – senza averlo cercato – un’etnografia della conservazione 
e del restauro. Non sono conservatrice, ne restauratrice, il mio è il punto 
di vista dell’antropologa.

Durante il percorso sia di ricerca che di allestimento della mostra 
Artisans de l’élégance i casi incontrati sono stati parecchi: dalla 
conservazione e restauro dei capi di biancheria intima – settore assai 
trascurato all’interno della categoria tessili, ai modelli di accessori. 
Tali modelli di accessori rappresentano un aspetto interessante e 
poco conosciuto dagli studi su costume e moda. Si tratta di modelli 
legalmente depositati in apposite cassette di legno che ne hanno favorito 
la conservazione, fra il 1860 e il 1910, da artigiani e imprenditori presso il 
Conseil de prud’hommes del Dipartimento della Senna come brevetto 
d’invenzione, al fine di proteggere dalla falsificazione la loro “proprietà 
industriale”.1 Ma è stato soprattutto svolgendo ricerche sulle collezioni 
dei musei del costume e della moda parigini e presso gli archivi privati 
dei grandi sarti francesi che ho avuto modo di interrogarmi sulle 
pratiche di conservazione e restauro dei tessili.

La conservazione dei tessili

Ho scelto di estrapolare, fra quelli incontrati, un caso che si riferisce 
a un vestito da sera di Christian Dior. Ci si può chiedere come mai 
un’antropologa si interessa a Christian Dior? Grazie ad un insegnamento 
di Antropologia dei costumi e della moda che ho tenuto presso l’Institut 
Français de la Mode, è stato il corpus di ricerche etnografiche che ho 
svolto su un sistema di vestiario tradizionale femminile in Sardegna a 
suscitare interesse presso l’ambiente parigino della moda2.



A Parigi, ho acquisito esperienze museologiche presso quelli che 
sono stati i due più grandi musei di antropologia francesi: il Musée 
de l’Homme e il Musée National des Arts et Traditions Populaires. 
Per essere musei nazionali avevavo un livello di conservazione e di 
restauro di tipo medio a tendenza empirica. Niente a che vedere con i 
perfezionati criteri scientifici d’avanguardia adottati dal Musée du Quai 
Branly – a cui sono confluite tutte le collezioni del Musée de l’Homme 
eccetto quelle europee. Al Musée de l’Homme e al Musée National des 
Arts et Traditions Populaires, meglio conosciuto con l’acronimo ATP 
in cui erano conservate ed esposte solo collezioni relative alla Francia 
-, gli addetti, pochi, alla conservazione e al restauro rientravano nella 
categoria del personale tecnico della manutenzione. L’addetto alla 
manutenzione gestiva un largo ventaglio di attività, ma raramente aveva 
un settore specifico di competenza. Si poteva occupare sia di ceramiche 
che di maschere di legno o di tessili. In caso di bisogno si ricorreva ad 
asperti esterni. Al Dipartimento Europa del Musée de l’Homme per 
circa cinquantamila oggetti, c’era una sola addetta alla manutenzione. 

All’inizio degli anni 1990, il Musée National des Arts et Traditions 
Populaires, stava attraversando una delle sue ultime crisi che l’avrebbero 
portato in seguito verso la chiusura. 

Mentre stavo ancora lavorando presso il Dipartimento di Tecnologia 
Comparata del Musée de l’Homme, la Mission du Patrimoine 
Etnologique del Ministère de la Culture, mi chiese si associare una mia 
ricerca già avviata sui ricamatori moda parigini3 al progetto  d’équipe 
che si stava costruendo in previsione della mostra Artisans de l’élégance4 
programmata dal Musée des Arts et Traditions Populaires. Nei miei 
spostamenti in città passai così dalla stazione della metropolitana 
Trocadéro, dove di trovava il Musée de l’Homme, alla più lontana e 
fuori mano stazione Les Sablons, vicino al Bois-de-Boulogne. Qui, i 
turisti sono raramente arrivati e negli anni Novanta, il museo era quasi 
vuoto in quanto i parigini non visitavano più quello che nell’opinione 
pubblica era diventato “il museo della campagna”. Il principale obiettivo 
della mostra Artisans de l’élégance era di cambiare la connotazione rurale 
del Musée des Arts et Traditions Populares, presentando oggetti dei 
mestieri urbani. Nelle tre sezioni della grande mostra di cui ho curato 
l’allestimento “Ricamatori alta moda” e Merlettaie, merlettai e bustaie”  
su un un centinaio di oggetti selezionati, solo due o tre provenivano dalle 
collezioni del Museo5. La maggior parti degli altri oggetti furono dati 
in prestito da istituzioni pubbliche parigine di tipo artistico, il Musée 
de la Mode et du Costume de la Ville de Paris, meglio conosciuto come 
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Palais Galliera, il Musée des Arts du Textile et de la Mode, afferente al 
Musée des Arts Décoratifs, e da istituzioni private come gli Archivi 
della società Christian Dior. 

	

Copertina del catalogo della mostra “Artisans de l’élégance. © Réunion des Musées Nationaux.
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Un vestito da sera ricamato di Christian Dior

Un incidente di percorso avvenuto con la società Dior si collega a 
questioni di conservazione dei tessili. La mostra Artisans de l’élégance     
– che ebbe successo di pubblico in quanto le casse del museo ripresero 
a staccare biglietti di ingresso - prevedeva una durata di presentazione 
di sei mesi a Parigi e in seguito diverse esposizioni itineranti presso 
altri sei musei regionali francesi6 specializzati nel settore dei mestieri 
della moda. Conoscendo i criteri di conservazione dei tessili, quando 
venni a sapere che il centinaio di oggetti tessili che avevo scelto e su cui 
stavo lavorando, sarebbero stati esposti per un lungo periodo di circa 
due anni, protestai energicamente. Mi venne attribuito il soprannome 
“L’Italienne”. Ma non venni ascoltata…

Secondo il funzionamento della Réunion des Musées Nationaix, ente 
afferente al Ministère de la Culture che federa e gestisce un certo numero 
di musei nazionali francesi, il direttore dei Musei di Francia chiese 
ufficialmente il prestito di un abito da sera ricamato creato personalmente 
da Christian Dior negli Anni 50, al direttore generale della società 
Christian Dior. Dopo tale richiesta, dal Musée des Arts et Traditions 
Populaires vennero diffusi comunicati stampa in cui si annunciava che 
“Christian Dior sarebbe entrato alle ATP, quindi non era più un museo 
di campagna”. Ma, la secca lettera di risposta della responsabile degli 
Archivi Dior, si fece aspettare più di quattro mesi. Lettera di risposta 
che così recitava: “L’abito verrà dato in prestito - assicurato per un valore 
di 110 000 franchi, valore pù elevato fra tutti i 400 oggetti della mostra 
– per un periodo di tre mesi, esigendo il rispetto della convenzione di 
prestito Dior7” Tale convenzione prevedeva, negli anni Novanta, periodi 
brevi di esposizione (non superiori a tre mesi), trasporto e sistemazione 
nelle vetrine effettuato solo da personale Dior, luci molto basse e divieto 
d’uso di grucce o manichini. Per coprire la durata espositiva di sei mesi a 
Parigi, avevo già scelto un secondo vestito da sostituire in rotazione.

Quando, pochi giorni prima dell’inaugurazione della mostra, 
l’allestimento delle vetrine volgeva al termine, il furgoncino Dior fece 
due volte il viaggio. Al primo giro, la responsabile degli Archivi Dior 
giudicò che non era ancora venuto il momento di sistemare l’abito nella 
vetrina prevista.

Nel ristretto e selettivo ambiente parigino della moda e dei tessili 
d’antiquariato, l’incidente suscitò commenti in sottofondo. Ricevetti 
una telefonata da Monique Lévi-Strauss, specialista di tecniche tessili 
e di scialli cachemire, che mi informò  di un altro incidente avvenuto 
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sempre al Musée des Arts et Traditions Populaires. Nell’allestimento 
di una mostra sull’alimentazione, erano stati riuniti con una pinzatrice 
gli angoli di una tovaglia damascata in lino tessuta a mano, che rimase 
danneggiata e su cui in seguito intervenne un restauratore. Dall’addetta 
alla manutenzione dei tessili del museo, seppi che un costume da 
scena da spogliarellista si era disintegrato quando, dopo averlo lavato, 
avevano cercato di stirare i lustrini che si erano raggrinziti.

Questi ed altri incidenti di percorso con il museo delle ATP, mi hanno 
condotta a indagare su come funzionavano conservazione e restauro 
presso altri musei parigini e francesi specializzati nel settore dei tessili 

Vestito da sera di Christian Dior, linea Y collezione autunno-inverno 1955, satin fabbricato da 
Coudurier, ricamato nell’atelier Rebé con dei piccoli fiocchi ornati da strass da cui pendono 
delle perle grigie. © Perottino dal catalogo della mostra Hommage à Chistian Dior 1947-1957, 
Musée des Arts de la Mode, Parigi, 1986.

Quando l’etnografia dei mestieri della moda 
incontra conservazione e restauro. La mostra “Artisans de l’élégance”



e della moda. Fin verso gli anni 80, sia il Musée du Costume et de la 
Mode che il Musée des Arts du Textile et de la Mode non disponevano 
di specifici laboratori di restauro. Solo di recente, il Musée du Costume 
et de la Mode si è dotato di un proprio Laboratorio. Il primo museo 
francese ad avere un laboratorio di restauro dei tessili è stato il Musée 
Historique des Tissus di Lione – laboratorio attualmente diretto da Marie 
Schaefer. Solo in questi ultimi decenni, l’Institut National du Patrimoine 
ha inserito nella sua offerta formativa per i conservatori dei musei, 
insegnamenti sul restauro del patrimonio dei tessili. Nel gennaio 2010, 
ha organizzato un convegno in cui si è discusso su come conservare e 
restaurare l’alta moda prendendo esempio da Madeleine Vionnet8

Nell’ampio settore che rientra nella categoria “tessili” non sono 
solo coinvolti tessuti, stoffe e filati ma anche perline in vari materiali, 
pellami, metalli e parecchie altre tipologie di materiali. Il restauro dei 
tessili consiste in più metodi di intervento. Non solo cura, consolida 
e rimette in forma, ma permette anche di rallentare il degrado degli 
oggetti. Per quanto riguarda l’Italia, i primi passi sono stati delineati 
nel corso di un convegno internazionale su Conservazione e restauro 
dei tessili svoltosi a Como nel 1982. Kirsten Aschengreen Piacenti, della 
Soprintendenza dei Beni Artistici e Storici delle Provincie di Firenze e 
Pistoia attirò l’attenzione su tre  problemi che, agli inizi degli anni 80 
stava attraversando la conservazione e il restauro dei tessili appartenenti 
a Palazzo Pitti: i depositi, la manutenzione e restauro di singoli oggetti 
e ambienti, l’esposizione museografica9. 

L’intensa e tesa esperienza di lavoro per la mostra Artisans de l’élégance 
ha messo in luce che nel settore della conservazione e del restauro dei 
tessili, le carenze e i ritardi non si riscontranbo solo a livello di piccoli 
musei locali ma anche a livello di grandi musei nazionali. 

Note 

Cfr. Objets. Dessins et modèles de fabrique déposés à Paris 1860-1910. Catalogo 
della mostra, Archives de Paris, Directioin des Affaires Culturelles de la Ville 
de Paris, Parigi, 1993.
Per una riflessione attualizzata d’insieme sul corpus di analisi pubblicate a 
partire dal 1984 sul sistema di vestiario tradizionale femminile di Desulo 
(Nuoro), cfr. Marinella Carosso, “Le maintien du port des costumes en 
Sardaigne: le cas emblématique de Desulo” in Corsica/Sardegna. Deux  îles en 
miroir, Catalogo della mostra, Musée de la Corse, Corte, Carlo Delfino editore, 
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Sassari, 2008: 142-155 e “Sul concetto di sistema di vestiario. Primi appunti”, 
DIPAV. Quaderni di Psicologia e Antropologia Culturale dell’Università di Verona, 
numero monografico Cucire e vestire,3, 2002: 105-116. 
Cfr. Marinella Carosso, “Les brodeurs parisiens. Ethnographie de la 
transmission d’un métier d’art”, Revue de la Bibliothèque Nationale, numero 
monografico “Etre et paraître”, 42, 1991: 44-48.
Cfr. Artisans de l’élégance, Catalogo della mostra, Musée National des Arts et 
Traditions Populaires, 17 novembre 1993-15 maggio 1994, Parigi, Editions de 
la Réunion des Musées Nationaux. 
Cfr. Marinella Carosso, “Le brodeur”, “La dentellière, le dentellier et la 
corsetière”, Artisans de l’élégance, Catalogo della mostra, op. cit.: 162-188 e 
schede degli oggetti esposti: 252-257.
Oltre a Parigi, gli altri musei in cui la mostra Artisans de l’élégance venne 
presentata furono: il Museo internazionale della scarpa di Romans; il Museo 
delle belle arti e del merletto di Calais; il Museo Santa Croce di Poitiers; la 
Soprintendenza del Dipartimento dell’Ain; il museo Donjon del guanto di 
Niort; il Museo del cappello di Chazelles.
L’attuale responsabile degli Archivi Dior mi informa (aprile 2010) che visto il 
grande numero di richieste di prestiti che riceve, la “Convenzione di prestito 
Dior” è stata aggiornata e perfezionata con nuovi criteri di esposizione ancora 
più rigorosi.
Cfr. Conserver et restaurer la Haute-Couture. L’exemple de Madeleine Vionnet, 
Convegno del 14-15 gennaio 2010, Institut National du Patrimoine,  Parigi.
Cfr. Kirsten Aschengreen Piacenti, “Problemi della conservazione dei tessili 
a Palazzo Pitti”, in Francesco Pertegato (a cura di), Conservazione e restauro dei 
tessili. Atti del convegno internazionale di Como (1980), Edizioni C.I.S.S.T Centro 
Italiano per la Storia del Tessuto, Sezione, Lombardia, Como, 1982 
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